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LA SCINTILLA DIVINA

Intervento:
La Divinità Primeva si espande di conoscenza tramite la scintilla divina, ovverossia se stessa all'interno della forma, grazie all'esperienza di vita di questa macchina robot che si chiama uomo. Quindi noi siamo dei che ci rivestiamo di personalità varie di vita in vita, o ne consegue che dovremmo essere noi a scegliere se reincarnarci ancora, e ciò che discenderebbe da tutto ciò sarebbe che noi, dei, siamo al di sopra del Bene e del Male.

Falco:
Se la scintilla divina fosse l'elemento che porta già la conoscenza non avrebbe nessun motivo di fare esperienza nelle forme. Se ha già tutte le esperienze perché rifare questo percorso? Sarebbe puro masochismo. 
Intervento:
E' un’operazione nuova per lei; lei è sempre vissuta nell'empireo e vuole provare questa esperienza nuova nella materia.

Falco:
La scintilla divina, se è portatrice di tutte le esperienze, non avrebbe bisogno di farle ma, essendo nella forma - abbiamo parlato di divinizzazione della forma - ciò che è relativo alla forma non rientra nella sua esperienza e quindi in tutto questo non rientra ciò che è relativo al bene e al male, proprio perchè non esistono differenze tra bene e male. Ci sono dei comportamenti, delle azioni, delle leggi che possono funzionare e definiamo “bene” quelle che portano evoluzione, definiamo “male” quelle che producono l'effetto contrario, anche se tutti questi aspetti, visti da punti di osservazione minuti, possono anche facilmente invertire queste visioni. Per un singolo il male di un altro potrebbe essere il proprio bene e viceversa nell'insieme questa regola funziona in maniera differente. Esattamente come succede nella fisica: con la fisica quantistica succedono dei fenomeni che possono essere anche l'opposto della fisica ordinaria. Quindi, in forma macroscopica, sono leggi che possiamo definire bene e male, valutando le condizioni sul principio dell'evoluzione, sui secoli e millenni. Naturalmente il bene ed il male di una specie è diverso dal bene e male di un individuo; nella condizione minuta - e possiamo fare il paragone con la fisica quantistica - il bene e il male dell'individuo possono anche essere in antitesi rispetto a ciò che può rientrare in una visione più allargata. Bene e male si elidono; non c'è una differenza tra bene e male ma c'è una differenza rispetto alle scelte che vengono compiute. Determinate scelte che possono, a volte, essere particolarmente comode per l'individuo diventano antievolutive con una visione più allargata per cui, quando abbiamo a che fare con quel principio della scintilla divina, di visione allargata, i comportamenti, le azioni verso i quali possiamo effettuare delle scelte possono anche essere in antitesi o contrarie a ciò che apparentemente è il vantaggio del singolo. Quindi, la somma di queste azioni od esperienze, che noi chiamiamo personalità, memorie, rientra e scivola dalla fisica minuta, in questo caso quantistica, alla fisica delle grandi forze, alla fisica dell'Assoluto, del Tutto, portando maggiormente a formare le parti che poi si compongono nell'Assoluto e non in quelle che si compongono negli aspetti minuti per cui non darei responsabilità del genere alla scintilla divina. 

La scintilla divina è un elemento presente.

Semmai c'è un altro punto che può essere interessante considerare: noi, di fatto - ed oggi lo si può vedere più facilmente con gli esempi che possiamo immaginare conoscendo le funzioni dei computers - siamo dei programmi genetici sovrascritti; siamo dei programmi che, anziché svilupparsi in forma virtuale sullo schermo, attraverso degli elettroni che si muovono, ci sviluppiamo attraverso la materia. La pianta è una programma: il programma è il seme. Questo programma seme ha dentro, contenuto nel proprio Dna, un programma identico a quello che potrebbe avere un computer adeguato e, invece di svilupparsi sullo schermo, si sviluppa nella materia, nella terra: cresce, si sviluppa, diventa un albero, produrrà i propri frutti ed ha ottemperato il proprio compito. Per quanto ci riguarda succede la stessa cosa: siamo semi, veniamo seminati, cresciamo, ci sviluppiamo. Si tratta di un sistema molto simile; solo che, ad un certo punto, ci sono dei programmi sovrascritti, probabilmente nei linguaggi base di questa macchina particolare, i quali possono modificare i nostri programma di partenza. Non siamo solo più un programma che si sviluppa, che diventerà ciò che noi definiamo un adulto, un anziano e tutto ciò che poi si trova nel ciclo dello sviluppo dell'esistenza, del proprio programma, della sua esplicazione ma abbiamo anche la possibilità di avere ad altri livelli degli altri programmi sovrascritti, e questi altri programmi ci permettono di andare oltre il computer, in questo caso la materia, e ci possono portare più vicino a chi scrive i programmi. Puoi chiamare tutto questo come Divinità Primeva, essere parte delle Leggi, ma può andar bene qualunque termine e titolo a questo proposito. Il fatto di essere un programma che, anziché svilupparsi in forma bidimensionale, si sviluppa tridimensionalmente, gestendo ed adoperando la forma, potrebbe essere un esempio praticabile ed immaginabile.

Il bene ed il male, a questo punto, consisterebbero nel considerare ciò che è applicabile per quanto riguarda una forma con la finalità di poterla proiettare ad un livello superiore che possiamo immaginare dimensionale o in qualunque altra forma in modo da avvicinarci alla fonte, al programmatore che ha messo in moto questa simulazione sulla forma.

LA MODIFICA DEL FUTURO E I TRAPIANTI TEMPORALI
Intervento:
Il primo lancio dei satelliti avverrà entro il capodanno horusiano. Tu hai detto: " pur avendo una direzione di massima sul futuro relativo che nasce dalla separazione dei piani, il passo successivo consisterà nel modificare aspetti del futuro. Per farlo, dovremmo interagire con aspetti teorici che superano la complessità". Noi, per variare il futuro, siamo tornati indietro di seicento anni; modifichiamo tutti gli eventi di questi 600 anni per arrivare sulla cresta dell'onda avendo modificato tutto il tratto dei 600 anni. Mi pare che tu voglia tentare di modificare il futuro, saltando il pezzo di strada che c'è dal presente a quel pezzo che vuoi modificare.
Falco:
La situazione è molto complessa. Per questo motivo dico che si possono trascendere alcune norme. Noi dobbiamo considerare una serie di eventi ed i paradossi che possono originarsi da questi eventi. Da un lato si dice che possiamo modificare dei tratti temporali del passato affinché ci siano dei cambiamenti che arrivino fino a noi. La modifica ha, come conseguenza finale, se facessimo l’esempio di una ferrovia, che i punti di partenza di una stazione capolinea vengono spostati in avanti nel senso che vengono allungati i binari. Se siamo più avanti nel tempo si allunga il binario ed il punto di partenza conseguentemente si trova in una posizione più avanzata. Secondo elemento: se si modifica - e questo è un punto intermedio rispetto al tempo, ed il punto di origine è ancora più avanti, circa seicento anni - tutta questa scala di valori, rischia di modificarsi anche il punto di partenza da qui a seicento anni. La realtà, nel momento nel quale si suddivide e percorre differenti binari, come abbiamo già visto, perde densità, ed è la famosa quantità di eventi per micron cubo. Una soluzione potrebbe essere quella di apportare delle modifiche che saltino un certo periodo per preservarne delle parti e far ripartire da un punto più avanzato i cambiamenti successivi in modo da preservare una parte che è relativa alla partenza, chiudendola in qualche bolla di considerevole estensione. Teoricamente tutto questo è molto difficile da sostenere, anche solo da immaginare, ma potrebbe essere una garanzia ulteriore sulla possibilità di ottenere trasformazioni che, a loro volta, non modificano completamente certi rami ma si limitano a trapiantare certi rami del possibile. A questo punto, invece di parlare di trasformazione temporale, quindi di apportare delle trasformazioni che coinvolgono tutto il ramo temporale, noi parleremo di trapianti temporali. Si tratterebbe, in realtà - torniamo a questo esempio - di una modifica di tratti del Dna temporale che produce una sequenza di eventi; modificando dei tratti posso preservare delle parti e posso modificarne delle altre senza per questo distruggere la creatura temporale nel proprio insieme. Sarebbe un livello ancora differente di azioni temporali. 
Quindi, un conto è apportare dei cambiamenti che producono un cambiamento lineare dove si muovono tutti i punti fino al momento nel quale adesso ci troviamo; un conto sarebbe invece - e ciò renderebbe molto più semplice questo lavoro - poter apportare dei cambiamenti su dei tratti che si ripetono. I tratti che si ripetono li conosciamo già: si chiamano pacchetti temporali e sono quei salti di ritmo tra pacchetti temporali per i quali avevamo determinato che potesse essere infranta la legge di causa effetto – e si tratta di grandi ritmi -.

Proviamo ad immaginarli come tratti di riconoscimento e di replicazione del Dna. Cosa si fa a questo punto? Ciò che si fa con il Dna: si ha una copia, un Rna che possa permette di fare una copia successiva, tagliando, interrompendo e trapiantando delle parti. Sarebbe un livello diverso che alla fine risponderebbe alla prima legge universale del risparmio. Anziché ottenere dei cambiamenti, con la modifica completa di tutto l'albero temporale, si modificano semplicemente i frutti dove ci interessano. Cambierebbe completamente il tipo di intervento, la tecnologia di intervento e ciò che ne consegue, per cui il risparmio energetico sarebbe di milioni di volte. Per fare un esempio, c'è un grande albero: se volessimo cambiare un frutto di questo albero occorrerebbe togliere l'albero, che forse ha migliaia e migliaia di anni, sostituendolo con un albero con determinate caratteristiche. Se potessimo invece fare questa operazione di trapianto noi potremmo aggiungere a questo albero tratti di Dna per cui su alcuni rami ci saranno delle pesche, su altri delle mele, su altri delle pere e anche banane, se ci fosse sufficiente temperature: cambierebbe considerevolmente tutta la meccanica che ne deriva.

Ora, queste ipotesi così fantascientifiche che si aggiungono a quelle già fantascientifiche che applichiamo già da anni, relative a ciò che è relativo al tempo e alle sue tecnologie, permettono di intravedere delle uscite possibili perché sarebbero teoricamente parte dell'utilizzo dei satelliti temporali. Abbiamo costruito altri quattro satelliti temporali; si sono fatte delle prove ulteriori. Adesso, con il completamento di altre parti che hanno a che fare con i nuovi menhir, con i nuovi impianti che sono stati creati, soprattutto con la loro finitura - ci sono delle parti vegetali che devono essere completate, e che dovevano permettere al terreno di unire attraverso dei sistemi naturali, proprio attraverso la semina - si passerà a lanci man mano diversificati. L'intento è quello di superare in futuro i lanci temporali e farli diventare altri tipi di veicoli, molto più complessi e capaci di portare diverse informazioni. L'informazione è programma ed il programma può essere inteso, come nell'esempio precedente, come un Dna o la sua possibilità di replicarlo un qualche maniera. Però, non si sa assolutamente dove potrebbero essere inseriti questi tratti. Certamente Damanhur è sicuramente un tratto di Dna innovativo, inserito in questa epoca che produce e vorrebbe produrre dei cambiamenti. 
Questi cambiamenti saranno maggiori quanto più ci allontaniamo dal punto di avvio di ciò che abbiamo creato: agiamo nelle forme, nella collettività e questo significa un intervento continuo, nel sociale, nella politica, nella filosofia, negli elementi comportamentali, nell'educazione e in tutto ciò che è parte del nostro disegno. Questo sistema, questo metodo - adesso sto dando questa valenza, però è un esempio - è ciò che stiamo costruendo in queste altre epoche dove stiamo predisponendo e preparando la pre-Atlantide sul mito, sull'evento, sulla creazione di questi aspetti, sia verso il passato che verso il futuro. 
Tutto questo è simile a quanto facevamo una dozzina di anni fa, quando, provando i primi viaggi temporali, si vedeva se, ammucchiando dei sassi in mezzo al sentiero 7000 anni fa, succedeva poi qualcosa. Se la gente che passava aggiungeva sassi cambiava il sentiero e questo poteva apportare modifiche; da tutto questo si scopriva che era possibile indurre eventi capaci di autogenerarsi. Come nel caso di un programma funzionante, deve potersi mantenere, deve potersi replicare in qualche forma, in qualche maniera per poter funzionare, per poter agire adeguatamente. Questa è una altra visione del possibile. 
Certo, a tutto questo si sovrappone il programma di divinizzazione della materia, si sovrappone tutto ciò che è relativo alla nostra idea, alla nostra volontà di essere dei. Man mano si potesse procedere sempre più velocemente, sempre più intensamente, con sicurezza, rispetto a questi programmi, ci troveremmo nella condizione di poter amplificare all'infinito le capacità di ciascuno, intendendo con questo la capacità di ciascun damanhuriano, di ciascun iniziato, di incidere sulla realtà in maniera ancora più profonda, più intensa, più ampia, con tutto ciò che può significare. Per replicare questo programma dobbiamo fare in maniera che sia vivo, che funzioni, che giri, se preferite usare questo termine, su questa macchina, su questo computer che è il mondo e le sue leggi. 

I SASSI MAGICI DEL VIAGGIO

Intervento:
I sassi, che hai approntato nell'ultimo viaggio, contengono un seme temporale che con le loro ramificazioni possono aiutarci in questo discorso e fare di noi parti ancora più attive?

Falco:
Questi sassi sono dei programmi - continuiamo con questo esempio - con un doppia valenza: possono servire o nella funzione sogni o nella funzione della missione. Non escludo - perché ne ho già preparati alcuni con un altro programma - che possono facilitare quella sorta di piccolo trapianto che avviene nel collegamento con altre entità. 
Adesso abbiamo parlato di entità aliene che vogliamo ospitare o anche entità non aliene, come già si faceva in passato, che ospitavamo contemporaneamente al nostro interno, nel nostro corpo, prestando i nostri occhi ad altre menti che possono, attraverso noi, esaminare i nostri sensi, diversamente interpretando gli eventi del mondo. Un piccolo inciso: perché stiamo facendo questa cosa? Perché ci si rende conto che, quando si fanno esperienze di questo genere, non ci limitiamo ad offrire qualcosa di noi perché altre intelligenze possano conoscere ed esplorare il nostro mondo, la nostra mente, le nostre sequenze, le nostre casualità o quello che noi possiamo immaginare a questo proposito. Adesso a noi interessa ciò che noi impariamo da questi collegamenti, come, a suo tempo, è successo con diversi defunti, con entità di tipo differente, aliene - li chiamiamo aliene perché sono diverse -. Ne consegue che, quando si ospita qualcosa di così diverso da noi, che magari usa i sensi in maniera differente, comunque lascia una traccia in noi. Ci si rende conto, rispetto all'abitudine dell'uso dei occhi, delle orecchie, che quando arrivano “altre” realtà, esse ci permettono di sprovincializzare la nostra visione del mondo e ci fanno intuire che possono esistere altre forme di percezione del tutto. Questo è un insegnamento che può diventare di grande interesse, di grande importanza, tanto più quando ci apprestiamo ad aggiungere, come se fosse un albero di Natale, altre palline colorate che, in questo caso, sono altre parti, altre personalità, altre caratteristiche, usi, comportamenti. Completiamo così il nostro albero di Natale, continuando su questo esempio. I programmi che si preparano e che tu definivi sassi possono servire a questo; si possono aggiungere alcune particolarità di questo genere quando già esistono delle caratteristiche adeguate, ovviamente all'interno della persona o sulla self personale, insomma, quando già c'è una struttura capace di reggere questi aspetti, altrimenti ciò non sarebbe possibile e diventerebbe molto complesso e più difficile da fare.

LA SCELTA E IL PROGRAMMA DI SPECIE

Intervento:
Noi abbiamo un programma da sviluppare, che è un programma giù determinato: il seme può diventare un albero, dare i frutti. Il libero arbitrio che possediamo, che può essere la nostra condanna o la nostra forza, quanto può cambiare, modificare, determinare diversamente lo svolgimento di questi programmi?

Falco:
E’ parte integrante della scintilla divina avere questa possibilità di modificare i programmi che abbiamo dentro di noi: questo è proprio un punto chiave.

Noi siamo, a questo punto, un programma in grado di adeguarsi, di cambiare, di reagire diversamente all'ambiente. Rispetto ad un programma possiamo reagire anche diversamente, con l’interpretazione di ciò che esaminiamo attraverso i sensi a nostra disposizione. Ciascuno di noi impara e queste esperienze lasciano delle tracce; possiamo rendercene conto o non rendercene conto in base all'ambiente che ciascuno di noi ha vissuto durante la propria esistenza, la propria infanzia, in base a quanto è avvenuto. Ogni evento, che ci ha toccati in qualche maniera, ha modificato il nostro comportamento o addirittura lo ha reso più ripetitivo a seconda di ciò che passa dentro ciascuno dentro noi. 
Noi abbiamo questa particolare chiave che si chiama libero arbitrio, che è parte integrante della scintilla divina e che ci permette di cambiare considerevolmente quella che sarebbe una risposta obbligata ai programmi che abbiamo dentro di noi. Esiste proprio questa possibilità di effettuare delle scelte. E’ un aspetto basato sulla decisione, sulla scelta. Se noi invece ubbidissimo unicamente ai programmi saremmo sempre prevedibili. Di solito siamo prevedibili perché continuiamo a ripetere i nostri comportamenti, il nostro modo di fare infinite volte. Questa particolarità che si chiama libero arbitrio, questa possibilità ci dà quindi anche la possibilità di effettuare delle scelte ingiustificate rispetto al rapporto di causa effetto. Questo è ciò che ci distingue da un macchina, da una creatura che non ha la stessa facoltà, che ripete il proprio comportamento e che non può uscire da quel particolare seminato. Noi possiamo far questo, altri esseri, altre specie lo possono fare; se hanno la scintilla divina possono effettuare queste eventuali scelte, avere questi comportamenti anche in antitesi rispetto a quanto altrimenti avverrebbe per quanto riguarda ciascuno di noi.

E' chiaro che, da parte del formatore di scintille divine, c'è questa scelta rispetto ai soggetti che la possono ospitare: possono essere già predisposti quanto possibile ad uscire dai binari perché, se fosse una specie che sta sempre e solo sui binari, non avrebbe senso fare delle modifiche che porterebbero a volare, andare su gomma, andare su strada, andare con i cingoli. La nostra è una specie eclettica che è capace di recepire la diversità - non lo fa spesso, anzi lo fa molto raramente -, però abbiamo questo potenziale straordinario. In genere, la stragrande maggioranza degli abitanti del Pianeta non farà mai, durante la propria esistenza, scelte di questo genere. Già molto tempo fa, quando si parlava di libero arbitrio, si diceva che sono pochissimi gli istanti dell'esistenza di un individuo durante i quali si effettua una scelta basata sul libero arbitrio. Perché? Perché una scelta basata sul libero arbitrio modifica i comportamenti precedenti. Non fai una scelta, continui a fare le stesse cose che facevi prima: non è una scelta, non è una rappresentazione. Va bene in un film ma non nella realtà; la differenza immensa è questa, e ciò che da valore aggiunto alla dignità della nostra specie, come portatrice di scintilla, sta proprio nel poter modificare i nostri programmi in questa maniera e poi continuare solo per scelta, con un comportamento scelto e non perché costantemente ci chiediamo se è giusto o sbagliato. Se noi ci chiediamo se una scelta è giusta o sbagliata ubbidiamo ai nostri programmi, letteralmente binario, in questo caso. Le scelte su ciò che è giusto o sbagliato sono strettamente logiche: questo mi fa male, non lo mangio più, questo mi fa bene lo mangio ancora….. E’ il ragionamento base che poi estendiamo al nostro comportamento o attraverso il quale creiamo delle sovrapposizioni, e saranno filosofiche, esistenziali o cosa vogliamo per giustificarci. Noi abbiamo assoluto bisogno di giustificarci verso noi stessi, altrimenti noi non possiamo convivere con noi stessi mentre il fatto di effettuare un cambiamento di questo genere crea quel rapporto di valore aggiunto, quel rapporto di nobiltà, così come l'abbiamo altrimenti definito in vari momenti, purché, come dicevo prima, si effettuano delle scelte soltanto perché l'abbiamo deciso. La nobiltà sta in questo: hai fatto una scelta, fine, chiuso. Per questo parliamo di scelta irreversibile, poi ognuno farà quello che è capace di fare in base alla propria potenzialità; è la scelta quella che conta ed è ciò che ci distingue da qualunque altra specie. Noi siamo creature che possono fare delle scelte assolutamente illogiche: l'arte è illogica perché dobbiamo mettere insieme colori, statue. C'è un motivo solo se diamo significato al valore aggiunto, c'è un motivo solo se parliamo di complessità, altrimenti non c'è nessun motivo: la musica non ha senso, il canto, la recitazione, qualunque cosa, qualunque arte espressiva non ha senso. Per dare un senso dobbiamo dare significati e allora torniamo al vecchio discorso del dare significati .

Quando, lungo la nostra strada di progresso - non parlerei di strada evolutiva; evolutiva è quando si stabilizza -, quando passiamo da uno stato all'altro - a questo proposito abbiamo parlato di livelli di giustizia - noi siamo passati costantemente attraverso il principio del dubbio. Per decenni abbiamo parlato del valore del dubbio che continua ad avere certamente lo stesso valore perché, per crescere, non possiamo fare le cose solo per fede, dobbiamo fare rientrare gli aspetti nella nostra esistenza corrente. Un conto è utilizzare la logica per esistere: “mangio una cosa, mangio l'altra, questa mi avvelena, mangio quella che non mi avvelena……” quando invece abbiamo fatto delle scelte, di tipo evolutivo ed iniziatico, se, dopo avere fatto queste scelte, continuiamo a porci le stesse identiche domande, rispetto al dubbio, rispetto alla nostra evoluzione o quella che abbiamo ritenuto essere il nostro momento di scelta, stiamo andando contro tempo. Ho fatto quella scelta: fine. Per tutto quello che arriva dopo, nel comportamento normale, continuerò ad avere tutti i dubbi, con tutte le scelte e con tutto ciò che dovrò fare ma, rispetto a ciò che ho scelto, non ha più senso aver dubbi, altrimenti annullo la scelta che dichiaro di avere fatto ed allora non ho esercitato nessun libero arbitrio. Spero che questo discorso sia chiaro: ha una sua logica ed è una logica basata sull'illogicità delle scelte.

IL NOME DI ANIMALE

Intervento:
Se una persona sceglie un nome di animale o vegetale che porta con se fino alla morte e poi, in qualche modo, una altra persona acquista questo nome si crea pian piano nel tempo una discendenza di questo animale, di questa pianta come i totem delle vecchie tribù?

Si crea un legame fra le persone che hanno scelto lo stesso nome ?

Falco:
La scelta del nome è una scelta istintiva, di simpatia per quella specie, e che si tratti si specie animale o di specie vegetale in questo momento è irrilevante. Quando una persona, che aveva quel nome, muore e qualcun altro lo richiede, riprendendo questo collegamento, continua quanto è avvenuto prima. Se la persona precedente ha portato la fiaccola, il simbolo, la rappresentanza di quella specie, di quella pianta o di quell'animale la persona successiva farà la stessa cosa; senz’altro eredita ed erediterà un legame con chi ha portato prima quel nome perché il nome è un legame magico, psichico, sottile: c'è sicuramente questa prosecuzione e, se vogliamo, si tratta, in una qualche forma, di una sorta di continuità, simile come quella dell'ospitare - almeno per alcuni particolari - l’essenza di persone che, facendo parte del popolo, sono defunte, che hanno superato questo piano. Ereditandone il nome od accogliendone il nome una parte di questo legame può mantenersi; poi dipende da come ciascuno vive il nome, se il nome è soltanto una formalità o se il nome, invece, è un aspetto fondante ed importante dell'individuo o se nel nome ci si riconosce solo come soprannome. Questi sono poi aspetti che poi sono all'interno dell'individuo. Maggiore è l'importanza, il peso culturale, magico e psichico e sottile dato al nome che portiamo, maggiore è il collegamento, che esso avrà con la specie della quale è riferimento e con coloro che precedentemente l'hanno portato, sempre sulla stessa linea.
EdiMed

Edizioni della Scuola di Meditazione di Damanhur

